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PRESENTATO OGGI AL SENATO IL DISEGNO DI LEGGE PCI-SINISTRA INDIPENDENTE 
> * » 

Per una vita democratica nelle scuole 
V . . ' . , 

Un testo legislativo che garantisce i diritti democratici essenziali per gli studenti, gli insegnanti, il personale scolastico - L'eliminazione delle norme più retrive del decreto fascista 
del 1925-L'iniziativa parlamentare deve costituire un punto di riferimento per grandi lotte unitarie capaci di imporre la sconfitta de i tentativi antidemocratici del ministro Scalfaro 

UN TERRENO 
DI CONFRONTO 
E D'INCONTRO 
Il disegno dì ' legge pre­

tentato dai senatori comu­
nisti e della Sinistra indi­
pendente (e di cui si pubbli­
cano ampi stralci in questa 
pagina) relativo a provve­
dimenti urgenti per la vita 
democratica nella scuola ita­
liana risponde a una reale 
e pressante esigenza che sca­
turisce dalle lotte degli in­
segnanti e degli studenti. 

Le proteste levatesi in 
tante scuole italiane, con­
tro la circolare Scalfaro e 
il successo dello sciopero 
del personale insegnante e 
non insegnante proclamato 
dai sindacati confederali so­
no la prova di una volontà 
diffusa di difendere gli spa­
zi democratici conquistati 
in questi anni e di modifica­
re in senso realmente demo-
• cratico il governo della 
scuola. 

Il disegno di legge dei se­
natori del PCI e della sini­
stra indipendente non copre 
tutta la problematica della 
democrazia nella scuola e 
della sua gestione sociale; 
tanto meno, può essere uno 
« stralcio » della futura ri­
forma della scuola media 
superiore o una « anticipa­
zione » dello stato giuridico. 

Il progetto ha anzitutto lo 
scopo di garantire per legge, 
sottraendo la materia all'al­
talena delle concessioni pa­
ternalistiche o delle velleità 
repressive dei ministri e 
delle autorità scolastiche, 
diritti democratici essenzia­
li per gli studenti, gli inse­
gnanti e il personale della 
scuola; di eliminare le nor­
me più intollerabilmente bor­
boniche del vigente regola­
mento fascista del 1925; di 
aprire le possibilità per una 
ricca iniziativa di sperimen­
tazione didattica; di colpire 
l'apologia del fascismo, le 
violenze e i metodi di tipo 
fascista; di assicurare una 
attiva opera della scuola 
per l'educazione ai principi 
democratici e . antifascisti 

Al tempo stesso il disegno 
di legge si propone di dar 
vita a organismi capaci di 
assicurare un esercizio rea­
le della vita democratica, 
sottraendola al pericolo di 
poter essere distorta da for­
me di inconcludente vellei­
tarismo anarcoide. 

Non sfuggirà, crediamo, 
alle forze democratiche pre­
senti nella scuola il grande 
valore della proposta: non 
solo si tratta, finalmente, 
dopo tanti anni, di far en­
trare la Costituzione anche 

' nella scuola, di rendere 
omogenea la vita interna 
della scuola alle grandi cor­
renti e tensioni ideali che 
caratterizzano la vita del 
paese, di spezzare l'isola­
mento, falsamente neutrale 
e in realtà culturalmente e 
idealmente mortificante, del­
la scuola dalla società. Si 
tratta anche, instaurando un 
metodo di permanente con­
fronto democratico e inizia­
tive di educazione antifasci­
sta, di introdurre nella scuo­
la elementi decisivi di rin­
novamento culturale ed edu­
cativo. D'altra parte la tra­
sformazione e il rinnova­
mento della scuola seconda­
ria superiore non possono 
limitarsi a una pur indi­
spensabile riforma degli or­
dinamenti, in senso unita­
rio, al potenziamento, secon­
do le esigenze della doman­
da sociale, delle strutture 
materiali ed edilizie e delle 
misure per il diritto allo 
studio; ma saranno anche il 
frutto di un processo, che 
richiederà il contributo dì 
studio, di sperimentazione 
e di ricerca di quanti nella 
scuola operano, e in primo 
luogo degli insegnanti. Sen­
za un quadro istituzionale 
che assicuri il dibattito, lo 
scambio fecondo delle espe­
rienze e delle idee, non è 
pensabile che si possa in­
staurare quel clima di ten­
sione culturale e ideale che 
solo può permettere l'attua­
zione di una tale riforma. 

Si tratta inoltre di offrire 
il quadro istituzionale più 
adatto a uno sviluppo delle 
forme associative, sindacali, 
culturali, politiche degli in­
segnanti, e di quelle degli 
studenti. Non si vuol certo 
prefigurare uno schema pre­
stabilito di organizzazione 
del movimento studentesco, 
ma, garantendo uno spazio 
per la partecipazione demo­
cratica di tuffi gli studenti, 
creare le condizioni otti­
mali anche per lo sviluppo 
di un movimento autonomo, 
unitario, organizzato e di 
•nassa degli studenti. 

L'esperienza di questo pri­
mo mese di scuola ha già 
lafjproente dimostrato 1*11-

lusorietà della linea di Scal­
faro dell'» efficienza » senza 
riforme, dell'* ordine » nel­
la conservazione. 

L'introduzione di una rea­
le vita democratica è il so­
lo modo per avviare l'in­
staurazione del solo ordine 
possibile, l'ordine democra­
tico. 

I comunisti considerano 
che la loro proposta offra, a 
tutte le forze politiche de­
mocratiche e antifasciste, 
un terreno di confronto e 
di incontro, ed auspicano 
che essa possa trovare in 
Parlamento i consensi neces­
sari a una sua rapida ap­
provazione. 

Ma, senza dubbio, solo un 
grande movimento nel paese 
solo la lotta degli studenti, 
degli insegnanti, delle mas­
se popolari potranno crea­
re le condizioni per quella 
inversione di tendenza, che 
è necessaria, all'adozione di 
misure innovatrici. In tal 
senso il testo del disegno di 
legge potrà costituire un 
punto di riferimento per le 
lotte nella scuola e nel pae­
se, per concrete vertenze, 
che portino, già fin da ora, a 
conquistare nella scuola, an­
ticipando la legge, forme 
nuove di democrazia. 

Marisa Rodano 

Riproduciamo qui larghissimi stralci del pro­
getto di legge sul diritti democratici nella scuola, 
presentato oggi al Senato dai senatori Giovanni 
Urbani, Ada Valerla Bonazzola Riihl, Edoardo 
Perna, Gaspare Papa, Giorgio Piovano, Proto-
gene Veronesi, Armando Scarpino, Paolo Sema, 
Emidio Bruni, Raffaele Rossi, Daverio Giovan-
netli, Salvatore Di Benedetto del PCI e Giuseppe 
Branca e Dante Rossi della Sinistra indipendente. 

(La parte del decreto legge fascista del 1925 a 

cui si riferisce l'art. 19 — e i successivi, qui non 
riportati per esigenze di spazio — è quella dedi­
cala alle punizioni disciplinari. Essa, prevedendo 
fra l'altro I « reati » di « offese al decoro e alla 
morde anche fuori della scuola », « il turbamento 
del regolare andamento della scuola », « le of­
fese al decoro personale, alla religione e allo 
istituzioni », ha dato recentemente appiglio a nu­
merosi casi di repressione politica contro la par­
te più democratica degli studenti.) 

Dei diritti degli studenti 

Sabato scorso a Roma migliaia di studenti hanno manifestato per la democrazia nelle scuole, contro la circolare Scalfaro 

Un nuovo episodio di repressione 

Milano : lauree ad Architettura 
senza i professori licenziati 

Cominciano oggi gli esami di laurea - Agli otto docenti messi al bando è stato proibito per­
sino di partecipare come relatori - Le vicende della facoltà rievocate dal professor Meneghetti 

Comincia oggi alla facoltà 
di Architettura di Milano la 
discussione delle lauree. Non 
vi partecipano, neppure come 
semplici relatori, gli otto do­
centi democratici « licenzia­
ti»: il presidente del Comi­
tato tecnico li ha perentoria­
mente informati che non so­
no ammessi. 

Evidentemente la repressio­
ne non ama il confronto e, del 
resto, questo nuovo episodio 
di intolleranza è in armonia 
con il modo con cui, dopo 
l'avvio datole da Misasi, Scal­
faro e con lui i suoi luogote­
nenti hanno condotto tutta la 
vicenda di Architettura. 

L'episodio precedente risale 
a quasi un mese fa quando, 
venerdì 20 ottobre 1 docenti 
Incriminati hanno ricevuto 
dalle mani di un usciere del 
rettorato la lettera di licen­
ziamento. 

Ci mostra quella a tal indi­
rizzata il professor Lodovico 
Meneghetti, incaricato di to­
pografia e direttore dell'isti­
tuto di urbanistica- La iette­
rà dice: «Si comunica che, 
con provvedimento in corso di 
registrazione, alla S.V. è sta­
to revocato l'incarico dell'in­
segnamento di.- presso la fa­
coltà di Architettura di que­
sto Politecnico.- in quanto, 
detto insegnamento non è con­
siderato valido pei1 mancata 
corrispondenza dei contenuti 
che l'insegnamento steiso as­
sume nel quadro delle didat­
tiche della facoltà di Archi­
tettura ». 

«Per comprendere a fondo 

il significato del nostro li­
cenziamento — ci ha fatto 
notare il professor Meneghet­
ti — non si può prescinde­
re dagli avvenimenti che han­
no segnato la vita della fa 
colta nell'ultimo anno». Ce 
li illustra brevemente. 

« L'11 novembre dell'anno 
scorso, a seguito del famoso 
episodio dei baraccati, otte 
docenti membri del consiglio 
di facoltà, vengono sospesi 
dalle loro funzioni, su diret­
to intervento del ministro del­
la Pubblica Istruzione. E* il 
primo brutale atto della re­
staurazione, il primo coipo 
vibrato alla sperimentazione 
didattica attraverso la quale 
si cercava, faticosamente, di 
ridefinire, alla luce dei pro­
blemi della società, la fun­
zione dell'architetto. La facol­
tà, d'un colpo, si trova deca­
pitata. nell'impossibilità pra­
tica di funzionare ». 

«In queste circostanze — 
continua Meneghetti — ci fu 
da parte del gruppo dei do­
centi incaricati e degli assi­
stenti, una precisa assunzio­
ne di responsabilità, l'impe­
gno, malgrado tutto, a fare 
funzionare la facoltà. II 4 
dicembre si tenne una gran­
de assemblea dei docenti de­
mocratici, nel corso della qua­
le si stabilirono le linee di po­
litica culturale della facoltà. 
La mozione votata si pronun­
ciava con chiarezza contro lo 
uso privatistico, per 11 con­
trollo democratico e per una 
gestione sociale della scuola. 
Mentre ci si collocava In una 
linea di continuità rispetto a] 

segnalazioni 
LINK UP . An integrateti Engliih Course for italian 
Schools di Alexander-Evangelisti, ed. Zanichellì-Longman, 
voi. 1 . , p. 121, L. 1.300. 

Questo corso di inglese per la scuola media ripropone il noio 
metodo audio-orale di Alexander. L'alunno comincia con l'ascol­
tare semplici frasi, quindi le associa con situazioni reali, espresse 
da figure, infine può leggere le frasi scritte. Niente traduzione, e 
la riflessione grammaticale è rinviata, e ridotta al minimo indi­
spensabile. Momento essenziale è la « orai composition ». cioè la 
ricostruzione del dialogo, assumendo le parti dei personaggi che 
compaiono nelle figure. L'efficacia del metodo dipende in gran 
parte dalla qualità delie « situazioni » presentate nelle strisce. Sono 
situazioni piacevoli, con qualche imprevisto. Scontati e ovvi re­
stano invece i rapporti e i ruoli sodali raffigurati, tutti intemi al 
mondo borghese. 

REGIONE APERTA - a cura del gruppo comunista al 
" Consiglio regionale lombarde, a. I l , n. 5 sett. 1172. 

La Regione può svolgere una funzione informatrice se instaura 
un collegamento con le forze sociali, se raccoglie fermenti e ini­
ziative di base, e se accetta di trovarsi < in continuo contrasto 
con gli organi di controllo e con una burocrazia centralizzata >. 
Questo numero presenta i primi provvedimenti regionali per la 
scuola (sui temi de) diritto allo studio, dell'edilizia scolastica, della 
formazione professionale), e ne sottolinea la novità di orienta­
mento rispetto alla vecchia legislazione statale (vedi patronati 
scolastici e consorzi per l'istruzione tecnica), e anche rispetto alla 
lettera dei decreti delegati. Limili politici, in questa attività della 
regione lombarda, naturalmente esistono, ma qui si sottolinea la 
giustezza di un metodo, basato sul confronto diretto e costante 
con i lavoratori. 

passato, vi era nel contempo 
un tentativo serio di supera­
re i limiti più gravi della 
sperimentazione iniziata nel 
'67, la volontà di collegarsi 
più strettamente alle lotte che 
nel paese si andavano condu­
cendo per la casa e per un 
uso sociale del territorio. Non 
più insomma la facoltà di Ar­
chitettura " isola di pazzi ", 
come la definivano 1 nemici 
della sperimentazione, ma 
struttura pubblica cultural­
mente e politicamente impe­
gnata nella risoluzione dei 
problemi della collettività ». 

-Sulla base di questa mo­
zione la facoltà riprese a fun­
zionare, cominciarono a deli­
nearsi i piani di ricerca, a Ci 
fu — sottolinea Meneghetti — 
una mobilitazione forse sen­
za precedenti. Io, ad esem- -
pio. ho discusso i contenuti 
delia mia ricerca in riunioni 
che videro una eccezionale 
partecipazione di studenti ed 
un dibattito vivace ed appro­
fondito ». 

Poi il 19 gennaio viene in­
sediato il Comitato tecnico: 
alla presidenza il professor 
ingegnere Corrado Beguinot, 
da Napoli, uomo di fiducia dei 
Gava, e grande teorico dello 
scempio urbanistico della cit­
tà partenopea. Il suo approc­
cio con la facoltà è cauto. 
Nel primo comunicato uffi­
ciale il Comitato dichiara « di 
ntenere che anche la didatti­
ca svolta attraverso gruppi di 
ricerca (per problemi) pos­
sa condurre a risultati va­
lidi ». Chiede solo che « cia­
scun professore ufficiale chia­
risca esplicitamente in breve 
sintesi, fin dall'inizio dell'at­
tività didattica, il contribu­
to che, nell'ambito della pro­
pria disciplina, egli intende 
apportare allo svolgimento 
della ricerca, e che specifichi 
l'insieme di conoscenze, il 
metodo didattico ed il tipo di 
verifica finale che egli in­
tende impartire ed adottare ». 

E puntualmente 1 docenti, 
ciascuno per la propria mate­
ria, forniscono al Comitato 
tecnico i vari piani di stu­
dio. con tutte le precisazio­
ni richieste. « A questo punto 
— ci spiega Meneghetti — il 
Comitato avrebbe dovuto pro­
nunciarsi sulle varie ricerche 
e. In sostituzione del disciol­
to Consiglio di facoltà, avreb­
be dovuto fungere da coordi­
natore». 

n Comitato tecnico invece, 
scompare. Nessuno sa dove 
sia, cosa faccia, quale sia la 
sua posizione sui piani di stu­
dio e sulle ricerche. Una la­
titanza totale, scandalosa. A 
giugno, malgrado le giustifi­
cate proteste di studenti e do­
centi. la sessione estiva di 
esami non viene aperta. So 
lo 111 luglio 11 Comitato tor­
na a riunirsi e in un'unica se­
duta valuta la bellezza di 89 
plani di studio. Tre giorni do­
po. il M, la sentenza; 5 in­
segnamenti vengono annullati 
per « mancata corrispondenza 
del contenuti alle esgense di 

formazione dell'architetto », 
altri 17 vengono sospesi per 
la mancata consegna dei re­
gistri; di questi ultimi altri 

" quattro verranno definitiva­
mente annullati ai primi di 
ottobre. Quindi, poche setti­
mane dopo, la lettera di li­
cenziamento a tutti i docen­
ti interessati, avendo cura di 
aggiungere alla lista un paio 
di nomi di professori che in 
tutto l'anno non hanno mai 
messo piede in facoltà. Il Co­
mitato tecnico, organo che 
avrebbe dovuto assolvere - a 
compiti prettamente ammini­
strativi e di coordinamento 
entrando nel merito del conte­
nuti aveva colpito la libertà 
di insegnamento e doveva, in 
qualche modo, mascherare lo 
abuso. 
7 «Noi — sottolinea Mene-
ghetti parlando anche a no­
me dei colleglli — all'uni­
versità abbiamo sempre fat­
to il a tempo pieno » e l'ac­
costamento con i docenti as­
senteisti ci offende. Per quan­
to concerne i contenuti poi, 
siamo disposti a confrontarci 
con chiunque. Lo abbiamo già 
fatto con 1 nostri studenti e, 
quando è stato possibile, con 
le forze politiche e sociali. 
Ma l'azione de] Comitato tec­
nico risponde ad una logica 
puramente repressiva e re­
stauratrice, che esclude ogni 
possibilità di confronto». -

Vediamo dunque. In concre­
to. quali sono questi conte­
nuti. 

• Occorre partire dalla pre­
messa che, per ammissione 
unanime, il piano di studi del­
le facoltà di Architettura, è 
ormai un non senso. La cri­
si era già divenuta palese ne­
gli anni tra il '63 e 11 '67. 
Mentre le città esplodevano 
e la speculazione edilizia sac­
cheggiava il paese, 1 futuri 
architetti perdevano le pro­
prie giornate a disegnare la 
prospettiva del capitello Ioni­
co o il rilievo della faccia­
ta del Pilarete alla Ca* Gron­
da. Questa situazione abnor­
me era presente persino al­
le autorità ministeriali che, 
con una circolare del "67. au­
torizzarono una "cauta speri­
mentazione ". 

«Di fatto, da tempo le de­
nominazioni delle materie 
non corrispondono più ad al­
cuna reale esigenza scientifi­
ca. Prendiamo 11 mio caso: 
ho ricevuto nel '68 l'incarico 
in topografia, una materia ot­
tocentesca, ormai inconsisten­
te sul piano scientifico, alme­
no nella sua forma tradizio­
nale; tanto che anche a Mila­
no. a partire dal *50, con lo 
sviluppo deli'ENI. divenne so­
pratutto studio per la ricer­
ca di idrocarburi, e col '58. 
quando il lancio del primo 
satellite americano rivoluzio­
nò la tecnica dei rilievi, si tra­
sformò in geodesia fisica del­
la terra, una materia scarsa­
mente Interessante per un ar­
chitetto, tanto che ultimamen­
te era stata nuovamente ridot­

ta ad un semplice ed mutile 
" aisegno di strade ". 

<iD& parte mi* — continua 
Meneghetti — ho fatto uno 
sforzo per attualizzare la ma­
teria in rapporto ai concreti 
problemi cteila società, aliar-
gancio il concetto di topogra-
iia come "stumo e disegno 
dei luogm, a quello di geogra­
fia umana e quindi ai pro­
blemi ael territorio e delia 
popolazione. Quest'anno d'ac­
cordo con gli studenti, abbia­
mo affrontato il seguente te­
ma: "La tendenza insegnativa 
e il problema della casa in or­
dine alle contraddizioni di 
struttura del paese ed alle lot­
te rivendicativi Ricerca delle 
linee prooiematicne e delle 
scelte prioritarie in situazio­
ni regionali e circa gli squi­
libri: Piemonte, Liguria, Lom­
bardia e Veneto"». 

A questo punto Meneghetti 
si interrompe e pone sui ta­
volo una sene di cartine e di 
volumetti ciclostilati. « Que­
sto è quello che abbiamo pro­
dotto: un lavoro scientifico se­
rio. che ha visto la partecipa­
zione attiva di oltre cento stu­
denti e che è oggi a disposi­
zione di chiunque voglia esa­
minarlo. Crediamo di avere 
apportato un contributo ori­
ginale, nei limiti delle nostre 
possibilità e delle nostre 
competenze, allo studio di 
problemi fondamentali per le 
masse popolari». 

Begulnot e il ministro Scal­
faro sono stati invece di pa­
rere diverso: per loro quanto 
il gruppo di Meneghetti ha 
prodotto « non ha corrispo­
sto nel quadro delle didatti­
che », e il docente è stato mes­
so alla porta. 

Massimo Cavallini 

ARTICOLO 1 - - Nel rispetto 
dei principi democratici e anti­
fascisti della Costituzione re­
pubblicana. gli . studenti hanno 
il diritto di organizzarsi libe­
ramente nelle scuole e le as­
sociazioni giovanili e studen­
tesche, aventi fini politici, cul­
turali e ricreativi, possono svol­
gervi le loro attività, secondo 
le disposizioni della presente 
legge. 

ARTICOLO 2 - In tutti gli isti­
tuti di istruzione secondaria e 
artistica di secondo grado, com­
presi gli istituti professionali, 
nonché nei centri di addestra­
mento professionale, gli stu­
denti hanno il diritto: 

— di riunirsi in assemblea; 
— di organizzare collettivi 

e gruppi di studio; 
— di promuovere attività 

integrative di carattere cultu­
rale e politico; 

— di essere rappresentati 
negli organi di governo della 
scuola. 

ARTICOLO 3 VNegU istituti 
scolastici di cui al precedente 
articolo l'assemblea degli stu­
denti è organo che assicura la 
loro iniziativa autonoma e par­
tecipazione attiva alla vita del­
la scuola. -

L'assemblea, quando è con­
vocata nei locali della scuola, 
può svolgersi anche durante 
l'orario delle lezioni, entro un 
numero massimo di ore da con­
cordarsi nel comitato di coordi­
namento di cui all'art. 10. 

Successivamente l'assemblea 
deve essere convocata, in ogni 
caso, quando almeno un deci­
mo degli studenti lo richieda. 

ARTICOLO 4 - L'assemblea 
può eleggere, fra gli studenti 
della scuola, un ufficio di pre­
sidenza. 

L'ufficio di presidenza convo­
ca l'assemblea stabilendo la da­
ta. l'ora, il luogo della con­
vocazione ed iscrivendo le que­
stioni all'ordine del giorno; 
regola l'andamento dei lavori. 
promuove l'attuazione delle de­
cisioni della assemblea. 

Ai componenti l'ufficio di 
presidenza è riconosciuta liber­
tà di movimento all'interno del­
la scuola, nei modi concordati 
nel comitato di coordinamento 
di cui all'art. 10. 

ARTICOLO 5 - Gli studenti 
hanno diritto di promuovere ed 
organizzare collettivi e gruppi 
di studio, al fine di discutere 
argomenti o di assumere inizia­
tive riguardanti sia l'attività 
scolastica che problemi " cultu­
rali, sociali e politici, nonché 
di promuovere attività integra­
tive. 

ARTICOLO 7 - A tutte le at-
tività promosse dagli studenti 
possono essere invitate a par­
tecipare persone esterne alla 
scuola quali: specialisti in de­
terminate discipline, esponenti 
dei partiti e movimenti giova­
nili democratici, sindacalisti. 
componenti delle assemblee 
elettive nazionali, regionali e 
locali e degli organi collegiali 
decentrati di queste ultime; 
rappresentanze di studenti di 
altre scuole, di categorie di la­
voratori. nonché dei consigli di 
azienda. 

ARTICOLO 8 - Per lo svolgi­
mento delle attività di cui agli 
articoli • precedenti gli studenti 
hanno a disposizione le attrez­
zature e gli strumenti in dota­
zione della scuola. (. . .). 

La pubblicazione e la diffu­
sione. dentro e fuori della scuo­
la, della stampa periodica e 
non periodica, della stampa stu­
dentesca. nonché di documenti. 
volantini e manifesti non sono 
sottoposte ad autorizzazione o 
censura. 

In ogni istituto scolastico de­
ve essere resa possibile la 
istallazione di giornali murali 
per l'informazione. 

ARTICOLO 9 - Quando le at­
tività promosse dagli studenti 
e previste dalla presente leg­
ge si svolgano fuori dall'orario 
delle lezioni, il capo dell'istitu­
to è tenuto a mettere a dispo­
sizione i locali della scuola. , 

ARTICOLO 10 - Al fine di 
discutere e di deliberare sulle 
proposte e le richieste degli 
studenti di cui all'articolo 6; di 
coordinare le attività autonome 
decise dagli studenti con le at­
tività istituzionali della scuola; 
di risolvere i problemi organiz­
zativi che ne derivano; di di­
sporre dell'uso dei locali e del­
le attrezzature — è costituito 
annualmente un ' comitato di 
coordinamento di almeno 12 
componenti: per metà di stu­
denti nominati dalla assemblea 
degli studenti, per l'altra metà 
di insegnanti designati dal col­
legio dei professori, da un rap­
presentante del personale non 
insegnante e da un rappresen­
tante designato dall'ente locale 
obbligato, per legge, alla for­
nitura dell'edificio scolastico. 

Dei diritti del personale docente e non docente della scuola 

ARTICOLO 11 - Nel quadro 
dei principi costituzionali a tut­
ti gli insegnanti è garantita la 
libertà di insegnaménto. Intesa 
non solo come libera-espressio­
ne individuale, ma come auto­
nomia didattica e di sperimen­
tazione di nuove tecniche del­
l'apprendimento e della valuta­
zione dei giovani. 

ARTICOLO 12 - Il personale 
docente e non docente delle 
scuole di ogni ordine e grado 
ha diritto di riunirsi in assem­
blea. sia congiuntamente che 
separatamente. 

L'assemblea, in relazione agli 
argomenti posti all'ordine del 
giorno, può avere luogo anche 

durante l'orario scolastico per 
non più di dieci ore annuali. 
; L'assemblea può essere/aperf 
ta alla partecipazione degli stu­
denti. dei genitori, di esponenti 
politici, di sindacalisti, di com­
ponenti le assemblee elettive 
nazionali, regionali, locali e de­
gli organi collegiali decentrati 
di queste ultime; di rappresen­
tanze di insegnanti di altre 
scuole, di categorie di lavora­
tori, nonché dei consigli di 
azienda. 

ARTICOLO 14 • Agli inse­
gnanti è riconosciuto il diritto 
alla sperimentazione didattica. 
La sperimentazione è rivolta a 
promuovere il lavoro collettivo 

ed il metodo interdisciplinare; 
a contribuire al rinnovamento e 

^aU'aggiprhameptOij dej. .contenu-
'ti culturali dei "programmi vi­
genti in modo da assicurare un 
confronto più diretto fra real­
tà scolastica e realtà sociale; 
a saggiare nuove forme di at­
tuazione delle norme in vigore, 
relative allo svolgimento degli 
esami e alla valutazione della 
attività svolta, dei risultati 
conseguiti e della personalità 
degli alunni. 

La sperimentazione avrà per­
tanto carattere collegiale. La 
sperimentazione didattica a li­
vello individuale è libera e de­
ve essere in ogni caso consen­
tita. 

Delle assenze e delle sanzioni disciplinari 

ARTICOLO 16 • Il numero 
delle assenze — rispetto a 
quello delle lezioni — degli 
alunni delie scuole di ogni or­
dine e grado non è» di per sé. 
esclusivo dalle valutazioni del 
profitto in sede di scrutino ti­
naie. - - - . 

Il consiglio di classe può non 
procedere alle operazioni di 
scrutinio dell'allievo con deli­
berazione adeguatamente moti­
vata, qualora sia comprovata 
la mancanza di elementi di giu­
dizio a causa delle assenze. In 
ogni caso il giudizio sulla con­
dotta degli alunni non compor­
ta l'esclusione dagli scrutini 
e dagli esami. 

ARTICOLO 17 - Gli studenti 
che partecipano alle assemblee, 
ai collettivi, ai gruppi di stu­

dio e alle attività integrative 
non sono considerati - assenti 
dalie lezioni cui debbano con­
temporaneamente partecipare. 

La partecipazione agli scio­
peri. decisa dagli studenti, non 
è considerata assenza - ingiu­
stificata. Ì ". 

ARTICOLO 18 - U primo com­
ma dell'art. 19 del R.D. 4 mag­
gio 1925, n. 653. è sostituito dal 
seguente: e In caso di compro­
vata violazione dei doveri ver­
so la comunità scolastica e ver­
so i suoi componenti, possono 
essere inflitte agli alunni, se­
condo la gravità del fatto, le 
seguenti sanzioni disciplinari »: 

ARTICOLO 1f • Le sanzioni 
.disciplinari previste alle lette­

re e), g). i) dell'art 18 del 
R.D. maggio 1925. n. 653, so­
no soppresse. => 

. ARTICOLO 22 - Nei casi in 
cui sia necessario proporre o 
infliggere una delle sanzioni di 
cui alle lettere d). f). b), del­
l'art 19 del RJ). 4 maggio 
1925. n. 653. le deliberazioni 
vengono assunte dagli organi 
collegiali componenti solo do­
po aver sentito le giustificazio­
ni dell'allievo nei cui confronti 
viene promosso ii procedimen­
to disciplinare. 

Tali giustificazioni possono 
essere presentate anche per 
iscritto. L'allievo ha facoltà di 
produrre prove e testimonianze 
a lui favorevoli. 

Della educazione democratica e antifascista nella scuola 

' ARTICOLO 24 • Tutte le atti­
vità che si svolgono nella scuo­
la debbono essere informate ai 
principi democratici ed antifa­
scisti della Costituzione della 
Repubblica. • • ' ' 

In riferimento alle ricorren­
ze del 25 aprile e del 2 giugno. 
nel corso di ciascun anno scc-
lasuco. il collegio dei profes­
sori, sentito il comitato di coor­
dinamento di cui all'art. 10, or­
ganizza adeguate attività di in­

formazione. di dibattito, di ri­
cerca sulla Resistenza, la Re­
pubblica e la Costituzione. 

ARTICOLO 25 • E' vietata 
ogni attività che — mediante 
l'insegnamento, la propaganda 
ed ogni altro mezzo di espres­
sione — sia -diretta a contesta­
re la forma repubblicana dello 
Stato italiano, a confutare i 
principi democratici e gli indi­
rizzi della Costituzione, ad of­

fendere la Resistenza e la lotta 
di Liberazione. 

I provveditori agli studi, i 
capi d'istituto. 1 sindaci e i 
presidenti della provincia, se­
condo la rispettive competenza, 
sono tenuti ad adottare tempe­
stivamente le misure idonee ad 
evitare che si svolgano tali at­
tività. investendone nei casi più 
gravi — ciascuno per la pro­
pria competenza — il collegio 
dei professori. 

• la posta 
Cosa leggere per il 
concorso magistrale 

Mi sono iscritta al concorso magi­
strale. Vorrei che l'Unità mi indicasse 
una bibliografia essenziale per la pre­
parazione agii orali. E* chiaro che vor­
rei studiare su dei testi improntati a 
una pedagogia democratica. Potreste 
darmi una risposta che sarebbe utile 
anche a tante mie compagne? Rosaria 
Turri - Varese. 

Occorre distinguere il problema del 
la preparazione dell'insegnante, da 
quello del concorso. Più che accertare 
la preparazione di un insegnante, il 
concorso finisce spesso col mortificare 
le capacità di resistenza, l'originalità 
e la combattività dei colleghi più già 
vani 

Queste considerazioni non aiutano, 
certo, la nostra lettrice: ma spiegano 
tutto il mio imbarazzo nel fornire una 
bibliografica essenziale finalizzata al 
concorso. Indicherò - quindi alcuni ti-

• tolt che mi sembrano indispensabili per 
una conoscenza complessiva del proble­

mi educativi di oggi, invitando gli in­
teressati a fare successivamente delle 
scelte personali per quanto attiene al 
concorso, sulla base sia della bibliogra­
fia contenuta net volumi che dirò, sia 
dei cataloghi che possono essere richie 
sti allm case editrici * democratiche» 
(Editori Riuniti, Feltrinelli. Guaraldi. 
Einaudi. De Donato, Parttzan, La Nuo 
ca Italia,, ecc). Mi pare molto opporiu 
no, altresì, suggerire la lettura di una 
annata o due di riviste come Riforma 
della Scuola (Via dei Frentani 4, Ro 
ma). Scuola e Città, Cooperazione Edu­
cativa (ambedue de mLa Nuova Italia. 
Firenze). 

Ecco, comunque, t titoli: A. PONCE. 
Storia marxista dell'educazione, ed. 
Parttzan; D BERTONUOVINE. La 
scuola italiana dal 1870 ai nostri gtor 
ni. G BINI. La pedagogia attivistica in 
Italia, B CìARI. Le nuove tecniche di­
dattiche. fi CÌARI. La grande dlsadat 
tata, fi. CI ARI, I modi dell'Insegnare. 
AA.VV. I libri di testo, (tutti degli « J? 
ditori Riuniti ». la cui collana « Paideia» 
è utile, in tullt i suoi titoli, sia per il 
concorso sia per fare scuola; DE BAR-

TOLOMEIS, La ricerca come antipe­
dagogia, Einaudi; DE BARTOLOMEIS, 
Tempo p.'eno, Feltrinelli; M. LODI, D . 
paese sbagliato. Einaudi; C. FREINET, 
Le mie tecniche, La Nuova Italia; B. e 
C. FREINET, Nascita di una pedagogia 
popolare. Lo Nuova Italia; R MAZZET- ' 
TI, Da Dewey a Bruner, ed. Armando; 
AA. VV. Educazione come prassi politi-'. 
ca, ed. Guaraldt; BOURDIERPASSE-
RON, La riproduzione, ed. Guaraldi;. 
A A. VV. Scuola potere ideologia. Il Mu­
lino; M. A. MANACORDA. Il principio 
educativo in Gramsci; ed. Armando; A.I 
BROCCOLI. Egemonia come educazlo" 
ne. La Nuova Italia 

Ce — in questi titoli — la possibilità i 
di 'soddisfare le richieste del bando di'} 
concorso (pedagogia, metodologia, di-, 
(tattica, ecc ) . purché, si capisce, ci si, 
metta un po' di impegno personale. Con! 
tanti auQun di buon lavoro t 

Alberto Alberti ! 

direttore diaditico, della redozio-t 
ne della rivista « Riforma della''-
Scuola» • ,' 


